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Per le nobilzffime Poeſie

DELL' ERUD-ITISSIMO SIGNOR

GIOVAMBATISTA RICCHIERI,

Sonctto del Sig. Cavaliere ANT omo

FILlPPO ADAMI.

FOllo d’ignori gmj io veggío a gara

Correr 'verſo t’Aſi‘rèa dotto pendiee;

Ma il Sacro Monte profànar non lice

Alla comm immenſo turba ignora.

Nella famo/Z; region preelara

Folla non è la gente abitatriee;

l’2 è pieeol fluolo in union felice A

’Di egregj ſpi‘rti, onde lo famo è chiaro@

ſu cinto il eri” dei ſempre *verdi* A’líori,

SIG N o R , ſiedi lafiù tra quel di Manto,

E quel , ehe cantò prima Armi ed Amori;

E tra vergogna e Moraviglio intanto Î TL

L’ altre de i Voti illuflri Ombre minori

Non oflm 170M a Te del pari accanto.
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.1 R0 SIGNOR

GIAMBATISTA RICCHE’,

Sonetto dro Signor` ST EV A 1? e’ F RANCHl

h Patriçìo Zenelze, fra r1 Arcadl
‘ì ‘gx-'D Mícrìlbo Termopdaude.

l

1

MEN” Apollo, re Maze., e ri Pafloí

D’ Elicoña ſon tum m gran ſciaratto:

Giubilan, van in cere, e dan recatto

A fcî gran fefla , e defiimsa‘ dri o’noí.

.r. \

u

Per teſte, groppz _dre czù [ze-{le ſmi,

E d orzfa’ggz, ognun corre per matta;

Eſè moflran za leflz', e pronti all'atto

D'im'orona” un Pera c/oì fra mi.

GIAMBATIS TA RICCHE’, ra 'voflrafromìe

L’è fata ‘per' portá quefla coroña:

Imamz’meve la in fimin dro monte .

Dre *vo/Bre brave Rimme ſi’ raxoña:

Dixe ogmmz Pam 'Danni Giano Bifronte

Vwo un Petrarca in ra wflra per/Ma.

4 x7 A RO

 
 

  



 

.2 Ra s’rou'ok'

GlAMBATIYPARJCHÈ

In oeooxíon cioe 0 fà ſlampá'

re sò Poexie.

Sonetto dro Signor ABATE CONT!.

FInarmente, ò RicHB’, tim e retina#

Vin‘: Zena 'felipe-a’ i dì d’aneoîn

Scion” quell’ora fin da ro oorzceu ,

Quelle Rimme puff@ pe ra trafira;

Quello bon, quello ben, che ognun ſhjffim,
ì Quello eamin fl'eianaoſènfa un rigetzu,"ñ~` *' ' Quello flile ;ei-nno, ehi và‘a ro eceu, `

In fin , quanto de bon Parnazo iii/Pim 4

`
“F- ç

A w'jla d’una menſe così fina,`

Ro tempo , che a ra [in tutto ſotterm, 1

Refpetterà que/Z novena divina:

E quante Areadie luxan ſometerm 7

Díran, de voi parlando, a bocca pina:

' Se unfinto AÎollo èinfejn’è un 'vero in term .

. \ 7J‘- ì

JJ Îüi me



 

f Mhz-'camp' le Rime‘

ì ’DEL SIG. GIOVAMBATISTA

* R I c c H I E R I,‘

Sonetto del Sig. L11151 MALNBRI Patrizio

" Genoveſe, P. A,

ALtri di Marte i ſanguinaji onori

Su Cetra dalti adulatrice e floka,

E con ’voce d’orrar porga ad incalta

Chioma guerriera i _lb/Pirati Allam'.

Tu , figata” d' Amare , i dolci ardori

Canti e la fiamma entro del ſeno accolta,

k E in ſofiäir poi ſùl labbro tuo diſciólta,

Injz’n'ra alla tua mente i ſiin fùrori.

a ` Taçi or, di Giano alma Cittade,i tuoi

Duri Guerrieri, onde all’ antica Roma

Tu non invídj i più famoſi [Eroi:

:Cha più fra -i Saggi il Greco ſito! ſi noma ì.

‘z- o . Pe] gran Vate immortale, ei carmz'jùoí,

i ` Che per Traja diflrutta,ed Afia doma.

" - AL
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AL SIGNOR

GIOVAMBATISTA RICCHIERI

Sollecitandolo a permettere l'impreflîone

delle ſue Rime.

Sonetto del Sig. Dottor Luxor Romani

fra gli Arcadí Artenìo Lufiadeo.

TRoppo ti opponi al tuo gentil coflume,

O Saggio EUBENO. Di jeder è degno

Sol fra gli Dei, chi del fecondo ingegno

Gli alti _pregi non cela, e l'aureo lume a

Non fia , che tempo flruggitor conflime

L’ Opre di tua gran Mente-;STI tuo ritegno

Più non le aſcondaa noi; che [1]}er diſdegna)

Ne ha pur d'Arcadia il venerato Nume.

Ninfe e Paz/lori all’ ara ſczera intorno

Offron tutto l’ onor de i loro armenti,

,Affrettando co i voti il fauflo giorno..

‘ .To , cui Febo non ?orge i dolci accenti,

Almen godrò , che il tuo bel nome adornd

Spandaſha luce oltre alle vie de’venti.
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l *J Llor che Iddio nel memorabilgiorno pag”;

l Chiedi invan la cagion prima del Moto . '28

- Cinzia , crejejli gia diflnſi privo. 24.

ì Cinzia, da me brami ſaper che ſia. 25

Cinzia, lo flruggítor ſulfureo ſlrale. 19

.Ch-dea co” folle error la favoloſa . 18

Dell’ alma, o Cinzia , luminoſa e bella . 32

ſ_ Dello ſpazio l’ idea non [i rinviene. 2'7

l Di Gio-oc intorno al oaflo globo i0 mira. lo

5 ` ' Di Mercurio, che gira intorno al Sole.~ `‘7

Î E ſolo un Dio, che animator poflZ-nte, 3-4.

. Il Sol non e‘, che dalle ma del Polo. 5
5 -,` La di Saturno al denſo globoſi'intomo. ’ ’1’!

I ’z La ſuperbia dell’ Uom 'vana ſi crede. 31

L’ occhio c’inganna, ſe 'oeggiam nell’ onde. 4

I S Nacque dagli ozj de’ Caldei Paflori. 29

Nonë gia ſolo il poi-tutor del giorno. ' 2’2 ~

ì Parc/sè talvolta quando alcun' mi chiede. 30

` z Per incognita legge di natura .. ~ 16

‘f È, ’. Quando ~alla ſera il noflro Ciclo imbruna . 6
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Quando con l’ aurea luce il dì naſcente. 21%

Quando l’alta di Dio Mente infinita. 15,

Quell’Aflro, che di luce ſanguinoſa, 9

Quella, o Cinzia ., che *vedi argentea Stella. 8

Quindi, Cinzia, l’ uman frale intelletta. 26

Se da quei Mondi ignoti, a cui fa giorno . 3

S’ergo mai gli occhi al Cielo io 'veggo il Sole. 3;

Se nel notturno orror, Cinzia , ti preſe. 12

Se, quando già dal Ciel partì l’Aurora. 2;

Se vedi , o Cinzia, quando il Ciel s'annera. 13

Son 'vani ſogni della Plelie Aehèa. 20

Talor nell’ alta region de inenti. I7
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Appz'è del Monte, in quelle *valli erboje 49

Aridi zeſc/oi ignudi, udite, udite. 44

Cadrd, cadrà dal mio furore acceſo. 4-5

Cold del Tigri e dell’Eufrate in riva. 40

Dell’ acque e della terra ogni vivente. |59

Entro a povera culla Iddio ſen’giace. 46

E’ questo il dì, che fu dal Ciel preſcritto. 47

E’ que/lo il dì felice avventuroſo. 51

Forſe là nell’Egitto a noi la ſorte. 4!

Geruſalemme , ingrata il guardo gira. 5 3

Guardami pur con fiere luci e torte. 56

Iddio parlò . Nuda comparve allora. 38

L’aura de’nojiri carmi accende e muove. 58

La di quei monti ſull’alpeflri cime. 4.2

L’ahne ignude, che fuor del tetro e nero . 52

Mira, o gran Dio , come ſuperbo l’empio, 544

Per te, Viſetti, con sì tetra orrore. 50

Qual tra le ſelve aſÌÌro Leon feroce’. 39

Quando il Pianeta,cloe a noi porta ilgiorno . 55
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Quando per l’ aria il freddo Borca l' ali. 57

Qui done in braccio agli olmi alto ’verdeggia. 48

Sul der/ò delle nubi io neggo affiſò. 60

Veggio ſe alzarſi il guardo mio s’arriſcbia. 31

C'zí PJ ZT() PV EX

Se dall’ Eoe maremme. ‘513

****************#4*****

(TxlIVÃZ().DÎZZTſi7ÎEÎ44 (ZIPV251445

,Il dì fatale è giunto. I 75

Or tu non ~puoi negarlo. .. .-ì 7x

Tu, che eo i nie/li gomiti. i 67
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ALL‘A- SIGNORA 3

’ ANNA BALBI-B RIGNOLE

Sonetto dedicatorz’o.

I.

E da quei Mondi ignorì, a cui fa giorno '

Il nostro Sol c0 i* Vivi raggi ardenti, -

Fra tanti innumerabili viventi

Alcun giungeſſe a far tra noi ſoggiorno,

` E qui mirando, curioſi intorno,

Bell'ANNA,i guardi in te fermaſſe intenti;

Sorpreſo ‘al balenar de i rai lucenti,

E allo ſplendor del vago Viſo adorno,

Attonito diria: Mondo felice,

z Cux dl bellezze pellegrine e rare

K ~Prodlga. ſu la Mano creatrice!

Laſsù tra noi, così vivaci e chiare

Luci., ciò che tra voi quaggíù'nonlice,

Avrebber Tempj, ed incenſatì Altari.

Son. Filofizfici. A 2 1181—.



  

Il Sifiema di Copernico;

[I.

’Occhio c’ inganna, fe vegîiam neìl’ondç

_J Tuffarſi,oCinzia, il SÒI i luce adorno,
' E ſulle orientali lndiche ſponde ſſ

Fax .con perpetuo corſo a noi Krítorno,

lmmoro egli nel _centro i rai diffonde; ‘.

E la terra, girando ai pol-i intorno,

/ Nella parte, ove il raggio a lei s'aſconde,

Ha la notte , nell’altra opposta ha, il giorno

Segnar con l’annuo giro eìla poi ſuole

Quell’obliquo del Ciel- vasto ſentiero,

Per cui ci íèmbra che traſcorra il Sole,~

Ma da i ſenſi deluſo` il tuo. penſiero ,

All'inganno degli occhi ei creder vuole

E c9 iSaggi non ſa dar fede al vero ,

;IlSh’
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i i ai" SOlflo‘

I I '1.

‘ L Sol non è, che‘ dalle vie del PoltT‘áì_

i L’aurea luce immortale a noi diſpenſa:

-Questa empie tutto l’ Univerſo, estenſa

Oltre là. do've erge il penſiero' il volo’.

Quindi attratta dal Sol, eheimmOto e ſolo

Poſa nel _centro di ſua sfera immenſa,

A lui vola: , d’intorno a lui s’addenſa,

Di 1:1 riſpinta poi ritorna al ſuolo.

Qui giunta,íl,motoi1npreſſo `ancor ritieneí

Penetra ll ſen dell’erbe e delle piante,

_Mnove il ſangue añ 1 Viventi entro le vene.

Èflà ravviva, o‘ Cinzia, il tuo ſembiante;

E, quando ſ1 vibrò dalle ſerene

{ſue pupille al mio cor,lo reſe amante.

Son. Elajäflri . LA 3 L».
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La‘ Luna abitata.

- I v.

Uando alla ſera il nostro Cielo imbruna,

E ſon'del giorno i lumi in mar già ſpenti,

Vedi, 0 Cinzia , apparir l’argentea Luna,

Che a noi del Sol riflette i rai lucenti.

Tè creder già, perchè ſembianza alcuna`

Tu non ravviſi in lei, che di viventi

Soggiorno ella non fia. Nel grembo’ aduna,

Come il Mondo ove ſiamo, immenſe genti.

Ma di qual forma, non ſo dir, nè puo’tc

Immaginario il frale uman penſiero,

A cui ſon l’opre di Natura ignota.

Ò fortunati abitator, ſe il fiero

Amor colà' non giunſe, e le remote

--Piagge non turba 11 ſuo tiranno impero!

i Mrñ‘



  

e‘?
Mercurio abitate);

V.

Mercurio, che gira intorno al Sale;

S`1 _da vicin, l’adusto abitatore _y

i Da quell’ampra di fuoco acceſa mole

Quale mai ſoffre aſpro cacente ardore?

Così` pur l’alrna mia ſe avvien che vole_J

A' rai di Cinzia,in quel vivovſplendore'

S' accende, e ripOrtarÎ miſera, ſuole

Immenſe fiamme a incenerirmi il core.,

Ma quelli almeno , ,allor che il denſo velo

Srende la notte,e il ſuol d’ ombra fi tinge,

Provan meno c0centi i rai del Cielo.

Io ſempre aVVampo ; e,nientre mi ſoſPingo*

5A_ r1a morte l’ardor, carca di gelo

zzflflUpa barbara mano 11 cor_ m1 firmge i

Se”. Fildòficì . A 4. Va
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- Venm abitata.

V-I.

Ueila, o Cinzi a, che vedi argentera Stella

Riſchiarar. della norte il velo ombroſo,
ì Prende i raggi dall' Aſh-o luminoſo‘

ñ Del giorno, e il nome ha dalla Dea più bella.

Oh ſe giammai più da vicino in quella

Miraffl ciò,ch’0ra al tuo guardo è aſcoſo!

Là , qual tra noi, vcdre‘sti un numeroſo

. Stuol di viventi, ond’è feconda anch‘ella.

Ogni Ninfa vedresti, ogni Pastorc

Fidi amarſi in quel MOndo, ove riſiede

Con la ſua cara e bella Madre Amore‘

' E’ſe colà, Cinzia, fermaſſi il piede,

Ahi qual ſarebbe a s`1 bell’almc orrore

11- tuo cor pien d' orgoglio , e ſenza fede!

, Marte‘

 



 

--Marte abitati.

V I-I.

UeII’Astro‘, che di luce ſanguinoſa

Nel celeste riſplende am io ſentiero,

_ ſ Con antica memoria _avoloſa

~ s vLa Reggia fi credea del DÌÒgUer’rÌer‘o.

E il cieco volgo, che `laſciar nOn oſa ,i

Quel, ch’ appreſe dagli AV‘i,e`rror‘prirniero,v

Come d’ Orrida Stella e minacaoſa

Ne dipinge l’immago al ſuo penſiero.

- Ma’ ì Saggi, il Vero a rintracciare' intenti,

` San,che "UC‘ll’Afll‘O' è un_M0ndo,oV’ ha ſog.

e Stuolo cl innumerabih‘ Viventi. (giorno

San, che, al par della Terra gira intorno

Alv Sole, e' che fra varie immenſe genti

Soli non ſiamo” CHI-s accenda il giorno.

Cio- ›

V .~~\ . _,,._.... , ñ… .. M .…—
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,Giove abitato,

fö, V111

l Giove intorno al vasto Globo io mirt'i

Quattro Stelle, Ora. ſceme, ed or creſcenö

Che nell’ alta del Ciel parte ſi unito (ti,

Dì qùel gran Mondo a illuminar le genti.
i 1

i ñ’

i . : Nè_ col folle penſiero io gizí deliro,

l ²* Immaginando colaſsù Viventi,

i ` Cui riflettan quegli Aſlri erranti in gird

é V Del Sol, quando s’aſconde,i rai lucenti.

z .
i i .Veggiam pur , ‘ſe la Luna in Cielo appare,

'3 ; , C eſolo a noi ſplende nell'ombraoſcura,

i Il Non ai mÒnti inſenſati, ai boſchi ,ñ al marea

e x

L Così ad altri viventi arde la“pura , ,fl
ì Luce di quelle argentec ſaci e chiare; …

. ., J, Che a vuoto oprar. non ſeppe maiN&tura;

'v

:E ì,

è A ‘ ,

,

E 5"‘ ’
g. … Safar*

-..-- _dv—….--… Mi -..ñ... ñ 4.… -`.._, ñ..., … _.K ,
--——_^~_1,-~- _k f_ ‘7 g ‘—b v U ñ ~ ñ _,-f‘ ..
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;Taturnò abitato;

I. X.

- 'A’ di Saturno al denſo Globo into'rñò

Del gran Fabbro Divin l’ eterna ’Cura

Vallo cerchio formò, che nell' oſcura

~ Notte d’aureo ſplendor fiammeg’gia adorno.;

E cinque Lune, a riparar del Giorno

Gli estinti lumi ,allorchc il Ciel-s"oſcura, ‘

Ei vi diſpoſe in giro, onde la pura

Luce a quello ſi ſparga ampi-o ſoggiorno‘…`

Perchè lontano il’Sol cos‘r vivaci a _

A quel Cielo non vibra 1 raggi ardenti.;

Egli tante *V1 acceſe argentee ſacri

Fiſa in opre s`1 bellei guardi intenti, ,`

*Mira quegli Astri luminoſi, e taci - _

Tu,che nieghi a quelMondo-i ſuoi Viîzenti.~

W’*am-TNT’.
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Le‘ 'Stelle fi'fl'ëî;

X'.

- E nel notturno orror, CinZia, ti' preſe

.. _,Desio giammai di rimffirarle Steile’,

Tu le credesti picciole ſacelle, t ‘

Per Vaghezza de i guardi in cielo appeſe@

E pur l' Eterno Creator paleſe v _

Far volle a noi 1a ſuag’randezza in q'tielle;

Che non meno del Sol vvivaci e belle

e Formolle ,e‘ d’ immortal fiamma le ac'ceſe.

u Nè guei Globi sì vasti, onde rilu’té - l

L am iovuoto del Cielo , ,ei fe per noi,

Che ebil ne veggiamo e ſcarſa luce;

Ma og'n‘Aſ’cro è un Sole, che' co’raggi ſuoi

Altri Mondi riſchiara, e i giorni adduce

A quante genti' inimaginar ti puo”



 

7) 3‘

_La Cometa.

XI.

E vedi, o Cinzia, quando il Ciel s’ annera,

Alta apparir tin-ta di ſangue il volto

Feral Cometa , che col crin diſciolto

Paſſeggia in Vista minaccioſa e fiera,

Non,temer,ſia di mali a noi foriera,

Qual ſi figura il cieco volgo e stolto.

E’ quella un’Astro in questo Cielo accolto,

Che straniero ſen' Vien daun” altra sfera.

Così Saturno ’ancora il più remOto

Nostro Pianeta imprime alto'terrorc

Forſe alle genti d’altro Mondo ignoto.

..’_ſ’u l' opre ammira del Divin Fattore

Nel vario delle Stelle eterno moto;

eo’ Saggi il timor ſgombra dal corea

U M0
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Il Moto Ellittico dc'Pianeti.

XII.

' :' Llor che Iddio nel memorabil giorno‘

L’ Univerſo creò , nel centro poſe

Dell’ ampia sfera il Sol di luce adorno,

E virtude attrattiva in eſi’o aſcoſe.

Per abbellir queſto mortaI ſoggiorno,

* Sparſe l’ azzurre vie di luminoſe

Auree Stelle, e i Pianeti al Sole intorno

In distanze ineguali egli diſpoſe.

vA questi allor, che di ſua mano uſciro,

Impreffe retto nel gettarli il moro;

. Ma neppure un momento indi il íèguiro:

Perchè, attratti dal Sol nel centro immoto,

Forman,piegando il vasto corſo in Siro,

-LEterna eliſſe nell’ immenſo’ vu0to. '
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.:La Luce .

XIII.

i Uando 1’ alta di Dio Mente infinita

Traſſe dal nulla questa mole immenſa,

Per avvivar la maſſa informe e denſa,

'Creò la Luce, e le di'è moto e vita.

Quella è l’alma del Mondo; e inſieme unita

?S‘plende nel Sol con viva fiamma intenſa:

E quindi agli Astri e al ſuolo iraidiſpenſä,

E del Fabbro ’Divin l’immago addita.

Eſſa dà moto 'all’ acque, al fuoco, a i venti,

4 _Vita alle p1ante;e dalle ſue faville

° Traggon l‘eſſer primier tutti i Viventi;

Ma Poi , raccolta nelle tue pupille,

Vibrò sì luminoſi-i raggi ardenti,

-~ U rca ſ1 fè di mille morti c mille**

TTA-r
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L’Amore: boreale.

‘X I V.

PEr incognita legge di Natura

a Ogni corpo è dall'altro attratto ,e ſiente

_L’ interne ſcoſſe allora più violente,

S' egli è minor di mole, e di figura,

Quindi talor parte dell’aurea e pura

Sfera dell’ Astro , che fiammeggia ardente,

S’ attrae dal nostro Globo, e rilucente

L’ aria veggiam nell’atra norte. Oſcura,

Naſce cos`i la boreale AurOra;

Ma non ſapea l’antica etade inante ~`

La cagione, onde il Ciel da lei s’indora;

Perciò destrieri, acceſe travi, e tante

Si figurò .vane apparenze allora,

.Bhe il nuovo Comparia ‘ſplçndox vagante.:



".17

 

Il Parc-lio.

`XV.

Alor nell’alta region de i Venti,

Onde il ſulſureo ſcende orribil telo,

Vasta nube al rigor di quegli algenti

Im-menfi vuoti fi condenſa in gelo. ñ

Ma ſe percoſſa è poi dai rag i ardenti,

Si dirada ſul ghiaccio un ac ueo velo,

.E, rifleſſo da quel, veggon e genti

Un doppio Sol ſolgoreggiar nel .Cielo.

Così quel vetro, ſotto a cui ſi Prende

Bianco metallo ,il chiaro opposto oggetto

Rifiette , e raddoppiato a noi lo rende.

Che ſe, Cinzia, Io miri, ivi ristretto

i Appariſce il tuo volto, e s`1 riſplende,`

Che, ingannando lo ſguardo, infiamma il

` (petto.

Son. HlQ/öfici B, Il.

  

 



 
 

Il Vènto,

XVI.

, Redea‘ cÒn folle error’ la favoloſa

Antica età, che orribili frementi

Nel ſeri d’ ampia montagna cavernoſa

Eolo fermaſſe imprigionati ;i Venti:

E che‘, aprendoſi poi la rugginoſa ,

Porta, carchi di nembi, e d’ira ardenti,

Portaſſer guerra alla campagna ondoſa,

,Tutte ingombrando di terror le genti.

tVane follie! -Qu‘esto,ove abbiam ſÒggiorno';

Vaſlo globo ſu i Poli errando gira,

_E là, d’ .onde partiſii, ci fa ritorno,

Dr mentre ei’ v'a ruotando, ancor _s'aggíra

L'aria , che immenſa :i lui s’avvolge intorno,

E a quel .rapido moro il Vento ſpira.
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-Inzia‘, lo Pcruggitor’ ſul’ſureo strale, "

A Che vaste moli in polve a terra Prende‘,

Dalle ſquarciate nubi a noi non ſcende,

Ma. ver l'alto dal ſuolo impenna l’ ale.

Igneo ſpirto di ſolſo, aereo ſale*

Da i Venti ſi comprime,'~indi s’accende,

E ſcoppiain fuoco, e mentre in alto aſcende,

Rovinoſo le torri ei monti aſſale. ;ñ i

Così l’ alato Fulmine ſon'ante - .,
Dal terrestre Vapor `quaggiù ſi crea ,- ſii’

. Se l' aria nuvoloſa è men peſante. "

Che v poi dal Cielo a incenerir la rea

, Empia gente lo vibrí il Dio Tonante,

Son vani ſogni della Plebe Achea.

‘. Son. Filoſhficí, B Z' Nello



 

Milofleſh ſhggetta.

X V I I I.

_ On‘vani {Ogni della Plebe ACI-rea, ,

Che dalle nubi acquoſe il Dio Tonante

Vibri itato lo flrale fulminante, >

…Che ſi temprò nella fucina Etnea.

Ma non è vana immaginata idea,

Che, moſſo a ſdegno il vero Dio da tante

c Colpe, mostri il terror della peſante

Mano in punir l’iniqua gente e rea.

Il tremuoto, che ſcore e TÒrri e Tempj,

L’ orribile fragor della ſaetta,

.Sonic voci, ond’ei parla al cor degli empj .

l nembi , l’ aria avvelenata e infetta,

Le guerre-,af r_a cagion d’orridi ſcempj,
Sono i .mini ri vdella, {ha vendetta.. ‘



3 :i

  

Il Flflflä e riflufio del? ‘Wlare.

X I X.

, i Uan’do con" l’aüre'a Ìuée ild'i naſcente

' Del Tanto i gioghi,el’Eritreo, colora;

" _In ‘qUelle parti attratto è dall’ardento

Face del Cielo‘ il no‘stro‘ globo allora .

E quindi Hifi gonfia il Mai‘, che'ſen'te"

L’ impulſo al P'rimo‘ aprirſi dell’Aurora;

E ſceman ſulle ſpiagge d’ Occidente

L’acque,ſin‘ che ſul Gange il Sol dimora.:

Quando poi dal merig’gio‘ ei Sferia I’önde,

Sorto iſuoi tag' ' il mare in‘cur‘v’a il dorſo,

. E nell'lndico ſgh s’alZan le ſponde’.

.:Coé‘r pur, sÎoltra CalPe‘ è gia traſcorſo

,ll carro luminoſo, e‘ á noi s’aſconde,

Corre l acqua, ene ſiegUe attratta il corſm

Son. Éíafàſia‘. È g Nelſä
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;Nellq fleſſò ſoggetto.

_ X X.

On è già ſolo il portator del giorno’,

Che c0 i fervìdi raggi, 0nd’egli accende

Il nostro globo, errante a lui d‘intorno ,

Attragga il mar, che ſovrai lidi aſcende

Ma l’Astro ancor d’argentea luce adorno,

Che nel notturno oſcuro Ciel riſplende,

Muove l' onda , che or fugge ,or fa ritorno

’ Con eterne immutabili vicende.

E perchè più del Sole a noi da preſſo‘

' Nel-ſuo corſo la Luna erran o gira,

Maggior moto è da lei nel mare impreſſo .

Cinzia, or tu'ſai ciò che a mill’ altri inſpira

Stupor, vedendoche dallido isteſſo,

e JA cui l’onda tornò, poi ſi ritira.

I Ca*



 

I COTOTÌÎ

X X`I..

SE quando~ gia dal _Ciel parti l’ Aurora.;

Cinzia , rimiri il Sol, che adorno e cinto

Di viva luce il nostro_ Cielo indora,

Reſia il tUO' guardo allor ſorpreſo e vinto .

Ma ſe un Vetro‘ angolare' egli colora ,

Sì riſrangono i raggi, e Ognun distinto‘

PaleſÎa nell’oppoſ‘co ~oggetto allora

Il bel natio colore',0nd' egli è tinto.

Non rifranto biancbeggia il raggio,e intero

Dove muor non rifleſſO, Wi ſi stende‘

PſlVO tutto di luce il coſor nero’. `

Sorride, e gli occhibruni, onde m'accende‘,

Cinzia volgendo a me, dice: E’pur vero,

Che nel negro colore-il Sol non ſplende?

Son.“ Ekſoficí . B 4 L' Ani
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L’ Anima de’ brutz.

XXII.

. Inzia-,credeſìi già di ſenſi privo

q ,4 L’ampio stuolo de’Bruti,ed’alma voto,

E che appariſſe in lor tutto di vivo '

Per le leggi immutabili del mOto.

Ma vive in queſìi un luminoſo attivo

,Spirto motore , anche a' più Saggi ignoto,

Che in lor paſsò , come dal ſonte al rivo ,

Dal primo padre al fi glio più temuto.

Egli, misto col ſangue, per le vene`

Va ſcorrendo dal core: ei ſente, e penſa,

E della vita il corſo egli ſostiene .

In morte poi l’animatrice intenſa

Viva fiamma ſen’ vola alle ſerene

Lucide vie dell’ ampia sfera immenſa.

Il
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XXIII.

Clnzia, da me brami ſaper,‘ch`e ſia _

1 Il Tempo. Io dir nol ſo, Più che m'in—

Nelle tenebre ſue, più' l’ alma mia ( terno

Resta ſorpreſa, e meno ognor ne ſcemo.

Queſto ſolo di certo alcun porria _

Dir, ch’ egli è incomprenſibile ed eterno:

Ch’ era già, quando l’UnìVerſo uſcia

Dal nulla al cenno del‘ Fattor ſiiperno.

Preſume altri ſa er la ſua natura,

Perchè del So e e de' Pianeti al moro

In parti lo divide, e lo miſura .

,COS‘I talun, erchè d’ un’ Ente ignoto

La quantita ravviſa , ei ſ1 figura,

Che in tutto allora al ſuo penſier ſia nato

Nello



Nèllo fleflö ſoggetta,

X X I V

QUindi, Cinzia, l’ uman ſrale intelletto

Si cÒ‘nſonde nel Tempo,e nol comprende,

Perchè eterno , infinito; ed ei, che ſii-etto

E’ in angusto co‘nſin , nulla ne intende.

Nè chiaro‘ il fa ciò, che ſ1 crede effetto "J -

Di varie immaginate ſue vicende.

E' composta. l’ idea di questo oggetto':

vEppure ineſplicabi’le ſi rende.

Egli nOn è, che ,il tlIttO" rode e atterra,

Ma la cagion ,dl tante ampie rovme'
y a j d ‘ .‘ ñ , _

Son I aria l ac ue i fulmini - la uerra…~
7 I I

~ Egli il fuocoa’ begli occhi, e l’oro al crine

;‘g , Non rapiſce, ma dentro a noi ſi ſerra

' Il fier nemico, onde ogni »coſa ha fine., L
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La Spazza.

XXV.

ñ Ello Spazio l’idea non ſi rinviene

Dal penſiero . Ei non è ſoggetto al ſenſo.`

Eterno ed infinito in ſe contiene

L’ampia Univerſo , oltre ogni meta estenſo .

Crede talun,_ che delle vie ſerene

Entro ,ai ſoli, confini ei ſia comprenſo;

Ma gli oltrepaſſa, e nulla mai ritiene

L’ ali del mio penſier nel volo immenſo.;

Cola ſull* alto mira, o CinZÌa, quelle

Eterne faci, che il n0tturn0 velo

Van riſchiarando ſcintillanti e belle;

QuelleÎ rn' aſcolta, i dubbi miei ti ſvela,

Quel e ſorſe non ſon l’ultimo ſtelle:
Forſe. . . Chi ſa,dovì’abbia fine ilCielo?

'Il



  

Il Moto.

XXVI.

CHiedi invan la Cagion prima del Morto;

Non la ritrova, o Cinzia, uman penſiero;

Che l’alta arcana legge, ed il primiero

Ordine di Natura ai ſenſi è ignoto“.

Ma pur vegg’io, che,ſe talor percoto *WT

- Con un corpo alcun’ altro, il più leggiero

Parte ha del niOto,e,quando è uguale,intero

In lui trapaſſa, e riman l’altro immoro.

Ogni corpo in urtar perde a miſura

Di chi è percoſſo il moto, e l’ aer denſo

Opposto ii‘idi il diſperde, e più non dilra.

Ma- gli astri erranti,a cui nel Vano immenſo

Altri corpi non volle oppor' Natura,

q g ;,,All’ infinito hanno il gran giro eſlenſo’.

,
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L’ amg-me dz alcune ,(Ì’ZBZ’ZZEL"

`XXVII.

Acque dagli ozj de' Caldei Paſſeri

L’ arte di preſagire i lieti auſpici

Dal volto delle Stelle, arte d’ errori

Fertile ognor, ma cara agl’ infelici.

Stranieri a ricercar nuovi teſori _

:Sciolſer le vele i Popoli Fenici;

E ogni campo , confuſo agli aratori:

Dalle piene del Nilo inondatrici,

Fè, che in Egitto a_ miſurar s’ appreſe '.i

L aria, la terra, il mare , e la ſublime

Sfera, ove appena morta] guardo aſceſe,

Ma ſon figlie d’ Amor le dolci 'Rime,

.,~ D’Ainor, che all'alme del ſuo fuoco acceſe

Inſpira 1’ ostro, c nuove-forme imprime.
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La vanità della Fileſòfia'.

X X V I I I.

- Erchè talvolta, quando alcun mi chiede

Di varj effetti le cagioni aſcoſe, ‘ L

Io ſciolgo i dubbj ſuoi, di luminoſe

Dori ſublimi ornato egli mi crede.

.Tu , Cinzia,a' detti miei non preſ’ti ſede: ,

Sai , che alla mente umana Iddio naſcoſe

Le prime idee: per vie caliginoſe i

Sai che muove anche il Saggio incerto’ il

(piede.

E’ ver; ma ſieguo in un cammin ſallace

Di chi ſaggio ſi crede i vani errori,

,. Ed ingannato, altri ſedur mi piace.

Ciecocſomiglio, che tra foſchi orrori

:7*- Nacque, e pur tenta, follemente audace,

Dar l’ idea della luce , e dea-colori.

Nello
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Mila-fleflò ſoggetta.

X .X I X.

A ſuPerbia dell’Uom vana ſi crede, "

Che quanto mai dalla gran mano uſc`10

' Del Divin Fabbro , e che nel Ciel ſivede,`

Abbia tutto per lui creato Iddio.

E cos“i vaneggiando ei non s’ avvede,

. Che ſiegue un cieco e luſínghier desio;

Mentre neppur qui ,dov’ei ferma il piede,I

. Di lui può dirſi questo ſuol natio.

Saran dunque per noi gli Aſtri del Polo ,

E il vasto Ciel, ſe a quelle vie ſerene .

. Giunge de’ nostri guardi appena il volo?

Ma ſiam, qual’ era un-Uom-noto in Atene,

Che, ſlolto, ſi credea giunta a lui ſolo,

Se mai Nave approdava a quelle arene,

ſi L' Am'—
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L’ Anima .

X X X.

Ell’Alma, o Cinzia, luminoſa e bella,

Che vive in te di mille pregi adorna,

Chi ne *ha viva l’idea? chi ſa,com’ella

Al fral s' uniſce , e come in te ſoggiorna?

’Altri già la credea raggio di stella,

Che dal inortal diſciolta al Ciel ritorna:

Altri dicea, che lo ſplendor di quella

Avviva gli occhi, e un vago viſo adorna. _

Ma più che i'Saggi van di lei dicendo,

Per darne chiara al mio penſier l’ idea,

Più mi confondo, e meno ognor ne intendo.

So ben ch’ ella è immortal: che Iddio la crea

Per principio di vita; e a ſcherno prendo

Lc ſole tutte della Scuola Achea.

Ffi
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Efiflenza di DIO 3

XXXL’

q, Ergo mai gli occhi alC-ielo, io veggo il

L Sorgente eternad'ineſausta luce; (Sole,

` E s’a’miei ſguardi avvien ch’ein s’ invole,

_Folta- ſchiera di ſielle alto rilucc.

Errano gli Astri per ,le vaste‘e ſole

Vie, ma ignota è la man , che li conduce:

S’ aggira intorno ognor quest’ ampia mole ,

E i ſuo moto la nocte e il giorno adduce.

Veggo infinito Popolo vivente, ‘ 7

_ Monti,chein ſen chiudono gemm‘e ed oro,

E i muti abitator dell’ onda algente.

Il Fabbro non vegg’ io del gran` lavoro:

Ma conoſce , e non può negar la mente

Una prima Cagion, che ſola adoro, *

Son. Filoſofia' . G D IO

\



  

:DIO > UNO; `

XÎXÎ X IUIÎ.

' ſolo' un' Dio , .che animator poſſente‘

, a Con la luce avvivò la niaſſa impura

`_ Del Mondo informe, il Sol cinſe d’ardente

Fiamma a ſgombrar l’orrida porte oſcura,

Da lui ſolo ebbe ſpirto ogni vivente,

” E dal ſuo fiato Creator la pura

~ Alma s’ acceſe in noi - Pur- c1eca gente

~ V’è,ch’altri Numi al ſuo penſier figura,

Nè ſan questi veder tra i folgoranti "‘ſi

ñ— Lumi del Cielo, e in mille cpre leggiadre

Impreſſi del Divin Fabbro i ſembianti 5

Ma ſon qual figlio d’impudica madre,

Chei olatra di lei tutti gli amanti,

Pçrçhè tra 1.0.r crede' ſ1-er- .il ~ Padre;
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i ` 7 Egg'io ſe alz`arſi il guardo mio’ s’arriſçhia,

Dio,che tonando il ſuol tremante aſſorda‘;

Ed a’ ſuoi piè l’ abiſſo apre l’ ingorda

ñ Sulfurea bocca,- qual Veſuvio o'd Iſchia.

’Sovra- il mio CaPO Ò’rtìbilmen‘te fiſchia
La ſpada ultrice d’ atìrÒ_ ſangue lorda,

L’ alma che ſempre al ſuo Signor ſu ſorda,

` Qual tra gli affetti ſente acerba miſchia!

La ſcore orror di mortei a lei ſcolora
L’orrido volto un timoroſo gelozì _

Pur ſi rinfranca,e non' ſi rende ancora.

"Anz’i al cader del ſormidabil telo,
,Par che alziar 'voglia piü ſuperba allora ì

~ñ "La’ baldanzoſa fronte-incontro 'alCié-lo,

Son. Sacri.: C 3 CREA
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~_ "Doro parlò. Nuda camparve allora‘

‘L'arida Terra: s’incurvò la mole

` Del Cielo: e il vento ſovra l’ampie’ e ſole

, 'Acque ſcorrea, non procelloſo ancora.

Qu-indi nacque la luce, e il crin l’Auror’a

Sen’v ſparſe. Al nuovo fiion delle parole

T ›Creatrici ſull' alto apparve il Sole,

;- ' Che_ gli Astri infiamma, e il nostrocer

_ (chio indora.

Gi‘i diviſo dall’ acque il ſuol,di piante › L

Eraſì adorno e di novelli fiori:

, :Nato co' Bruti era lo stuol volante.

L' ultim'opra ſu l’Uom: co’ ſuoi ſplendori'

‘ z Iddio I’ Alma gli acceſe e il bel ſembiante,

&oggettoil ſe de’ ſuoi .più dolci amori.

_ì …1‘ 4,_ ’ſu‘ __ ñ _7 ñ . _QD ~
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'nm a': Sion rugiítá

IIÎ.

,i " Ual tra"le ſelveaſpró ,Leon feroce.:

` g Spira vasto terror co’ ſuoi ruggìti’,

O quali ſpande orribili muggiti
.’Tauro‘ ſilVeſ‘tre acceſo di ir'a atroce‘ ,

Tal contro di Sionne alzò la voce ì ~ "

…Iddio ſdegnato', e rimbombaro i liti.

Empj , dove Fuggite'? in ‘uai romiti

Antri ſelvaggi? in quale' rania foce?

Giaper le ſ’cîra'de a' riv‘i il ſangue ondeggíaà

E la bella, Citta dal Cielo eletta i

Pienaè d'orro‘re, e morte ivi paſſeggia.v

Ferma, o Signor , la' rna'no ultrice', aſpetta'.
No, no ,ſdegnoſo ei mi riſponde , or veggiav

,,…t -- Quell ingrata , ch' io ſon Diodi vendetta.

$072. Sacri; C 4 S'ufe’t
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Super flumína Babylom‘s illió' fidimm‘.

.IV

Olz‘i del Tigri e‘dell’Eufrate in r‘iVa,

j De' nudi ſalci a’ piè ſola giacea

i La figlia d’ Iſrael ſerva e cattiva

De’ Regi Aſſi-rj, e mesta ivi piangea.

E non già per vederſi incolta, e priva

De fregi antichi, in ſeno all' aſpra e reá

Fortuna, là ſull’ onda fuggitiva

Il Pianto doloroſo ella ſpargea:

. Ma'perchè lunge era la bella e cara

Geruſalemme albergo già di Dio,

E preda allor d'iniqua gente avata

Piangea ſparſo di ſan ue il ſuol natìo ,

p E ~la penoſa rimem ranza amara

Di..quel,…chc a lui già diede,ejstreino addio,

` - For—
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Favzſitan'- {14 Egypto deerañt nobis 1217 ulchm?

V .

,4 Orſe l‘a nell’Egitto a noi la ſorte

Il ſepolcro negò, che' tutti in queſta

Deſerta ſolitudine funeſia _

Or ci guidasti ad incontrar’ la morte?

A Mosè s‘i' dicean timide e ſmoìrte‘

Le turbe, nel vederſi a tergo inſesta

L’Egizia gente, e' chiuſa la ſoresta—

D'og-n’i’ntorno da` man nemica e ſÒrte.

Ei diſſe Idro: Inſido‘ ſconoſcente Ì`

Popolo, forſe Iddio là dalle ſielle `

- ~ ñ Piu no‘n t’i vede ,o il tuo p'reg‘ar non ſente?

Ei guido la tua fuga, e le rubelle l

Genti cadran per lui, che è il Dio poſſente,

Dio d’ Abramo, d' Iſacco , e d’Iſraelle'.

Leoavi

 
  



 
 

I .

bmw' -oculás -meof‘iñ moſti”)

I

Ai di qüei monti 'ſullÎaIPestri cinié’ì

'Alberga Iddio: colà girai dal ſuolo‘

Le mesteluci; e al_ giógo etto e ſublime‘

,Andò col guardo la mia ſpeme a volo-:

Ch’ egli dall' alto i rei conſigli opprime,E ſa degli empj fulminar lo stuolo. l

Io l’ adoro ,_ e in lui ſol quaggiù dall’imC‘

Valli m’affido, e il mio dolor- Conſolo.

In lui, che il Ciel creo, _la Terra, e cento‘

Impreſſe in lor leggiadre e varie 'forme,

Che diè la luce al Sole,- e l' ali al vento;

Là ti v'olgi, o Sionne, e &gna‘llormez

De’ tuoi gran Padri. A custodirti intento

,IlDio d,-Abramo,il~ vero Dio; nonchrmeñ
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Jr In‘ mm Ifi-aël de Egypt” “z

V'I I:

› 'Llor, che di'Gìacobbe i Figli uſcito
` Dal ſerVaggio penoſo dell’ Egitto, ſſ

L’ orme ſugaci i ,barbari ſeguito, *

,› ›Di Faraone al minaccioſo editto.

Ma già nel Cielo d0po il lungo giro_ r i

Di tanti anni al gran duolo è il fin preſcritto,

Mosè gridò , nel mar ſi fugga , io miro

c z- Dio con noi, che ci è ſcorta al gran tragitto.

Diſſe, e l’onda del mar tra flu‘tto e Hutto

Ampio ſentiero a i fuggitivi _,aperſe,

E ,lieti oltrep‘aſſaro al lido aſciutto.

Poi grave ricadendo, ella coverſe

. Le numeroſe empie falangi, e turto
_ L' EgltEO allora e Faraon ſommerſe -ì

x
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Offli aridi!, audite 'verbum Domini.

VIIL

' Ridi teſchi ignudi, udite , udite'

` _ La gran _voce di Di0.Dal tetro e nero"

Spaventoſo ſepolcro or tutti uſcite,
E ogſinu’n ritorni al ViVCr ſuo Primiero..

Vidérſì allor l' oſſa con I'o’ſſa unite

Rivestirſi dicarne, eſarſi intero

Il_ già pntrido corpoz" indi infinite

Turbe ingombraro intorno ogni ſentiero.

i'venti allor ſulle volanti Penne

Spirto immortale, che dall’ alto uſc‘io ,

Le nuove membra ad animat- ſen’veìnnea

Popolo d’Iſrae’lle, il tuo' dele i

Ecco adempito : il Ciel ſuaſe’ mantenneiì

Tu ſei riſorto: or ſai che Vive Iddio.—

E?”
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Hammam ignem in Index, "è" dream!”

order ]eruſalem.

I X.

Adtà, cadrà dal mio furore acceſo

1 Fuoco divorator ſulle tue mura,

~ Sionne ingrata, e piegherai la dura

Cervice allor, di mie vendette al peſo.

Mira: s`i diſſe Iddio, ,dal Ciel diſceſo

: Turbin di fiamme arſe Gomorraimpura:

E non ti moſſe ancor la ſua ſventura

A ravvederti, ed a placarmi offeſo?

Or già nel Cielo il tuo deſiino è ſcritto,

E Punitor dell’ opre ree perverſa,

Gia t’ abbandono in braccio al tuo delitto:

E il Dio ſarò, che adAbironnèap-erſei Vorago ardente , e che nel mar d’ Egitto i

Le ſquadre, 1 Carri, e Faraon ſommerſe,

PER
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PER IL SANTO NATALE.

X..

ENtro a povera culla Iddio ſen’ iace,

E tra fieri tumulti ha in guerra i core,

Che a turbarin del ſonno ancor la pace

i* S' arma di rimembranze aſpre il dolore .

Sogna ,che dietro ad un piacer fugace

3 Là corre l’Uom,ve’l guida un cieco amore;

E benchè la ragion mostri fallace, i

Il ſuo cammino, ei vuol ſeguir l’ errore.

Quanto, 'e er chi ſoffrire a lui ’convienep

Gli dimo ra il penſiero, e in varie forme

ì Rinnovarſì‘ dal Mondo ognor ſua morte.

'Ali, ſe invece di pace acerbe’penG

‘Avvien che il ſonno alui. nemico apporre l'

o Deh chi riſveglia il mio Signor che dorme?

Nel



.i "4-7
I‘? _q Nel medeſimo‘ ſoggetta.

XI.

7
ñ ì Quello il di ,che fu dal Ciel preſcritto

…LJ A stabilir nuova tra noi la fede.` ’

`- Ecco in ſpoglia mOrtale Iddio ſi vede, -

.Chenon ſcioglie, ma cangiail primo editto ,

Popolo d’ Iſrael, dall’empia Egitto

Per lui volgeſ’ti in libertade il piede: e

“ Or nol ravviſi; e. de" ſuoi fdegni erede,

v- Un di h’andrai-dalpatrio ſuol proſcritto.

Quella man , che dal gelo ora tremante

Iſiupidiſce-in rozzi panni ſiretta,

Ahi qual cadrà ſovra di te peſante!

Già stride acceſa la fatal ſäetta,

Arſe le torri, e l’ ampie mura infrante.

Ecco ll giorno,,o Sion , della vendetta .i

Per
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Per le Rovine del Tempio di &Profit-ro

Protetaore di Reggio .

XII.

'Ui dove in braccio agli olmi alto verdeg—'

Luſſurieggiante la feconda Vite, ( gia

E dove ricco il ſuol d’auree crinite

. Spiche il deſio del ſuo cultor pareggia,

Sacra a Pnosprao alzoſſi augusta Reggia,

D’ antichi fre iadorna, e d’infinite

Memorie illul ri; ed or non v’è chi addite

. Gl’infranti avanzi,o un marmo ſol ne veggiw

O Tempo struggitor, l'indegno ſcempio * -;

Recasti a fine, e della tua grand’ira

A noi laſciasti il memorando eſempio,

Ma tuo mal grado in mille alme ’rimira‘

Al Santo Eroe qui rinnovato il Tempio:
Miralo, ,e per dolor fremi e ſoſpira, ì `

Per

 



 

PER L' APPARIzÌONE

DELLA

MADONNA DI SAVONA .i

Magz'flrale .

XIII.

,, APpiè del monte ,in quelle valli erboſe .

,-, La gran Donna del Cielo ap arve un giorno,

,, Ecco il gran Tem io tra e piante annoſe,

,, Quanta parte di ieloingombra intorno!

,,ì Voi, Pastorelli, e voi, Ninfe amoroſe,

,, Correre al ſacro ed immortal ſoggiorno:

,, Di bianchi gigli, e di vermiglie roſe

,,ñ Rendere l'Ara e il Simulacro adorno.

.,, Tu , Vergin Madre del Celeste Amore , i

__,, Sparſa di stelle il luminoſo ammanto,

z ,, Di‘vive fiamme accendi il nostro core.

,, Noi, ridicendo i tuoi gran pregi e’l vanto,

,, Daremo a nostre Rime eterno onore,

. ,, Alle tue Glorie conſacrando il canto .

-- Son. Sacri D Per,

_,_,..`W^f~ M,WM-’Ve’

. \ \ -.\ ñ
” “W
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Per le Prediche del Paradiſo edell'Infemo

DEL CELEBLE ORATORB

P; ANTONIO VISETTI

DELLA COMPAGNKA Dl Gesù,

--XIV.

i Er_ te , Viſetti , con sì tetro orrore

L’empio vedemnio tra le fiamme avvinto,

_ Fida recon'si vivo aureo ſplendore

. Fu il ſoggiorno de’Giusti a n01 dipinto,

Che ben d’alpestre ſelce armato ha il core,

~ O da rigido gelo intorno cinto, `

Chi non s’ accende di celeste ardore,

“O da terror-non `e ſorpreſo e vinto.

Felici voi, che uditei ſacri accenti,

, 'Onde s’infiamma d’ immortal des‘ro

, L’ alma, e- i ciechi raffrena inipeti ardenti!

:ſale in' Atene un d‘i Paolo s’ud‘ro l

Dettar pieno di zelo a ‘uelle Genti

Lan-uova* Legge, e in ui parlava Iddio.

'1.‘ '. .‘, ` PER

.- :.1:— —-\`: Mg“ J M. —
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PER LA ‘FESTA DÎ S. CECILIA.

XV.

’
.

- Quest'o il dì felice avventuroſoÎ/

i In cui, Vergine ſacra, ardita e forte,

’1. Del Tebro in riva al colpo ſanguinoſo

Piegasti il capo, inVitta contro morte.

Lieto e ridente il tuo diletto Spoſo, ‘ ’

Ch’ avea precorſa la tua bella ſorte,

Ti chiamava al trionfo ed al ripoſo,

Laſsù del Ciel dalle stellanti Porte.

Noi le belle virtudi, e l'altre doti,

0nd’ era il tuo celeste ſpirto adorno,

Qui celebriam con ſacri inni divori.

Dal luminoſo ed immOrtal ſoggiorno

L Aſcolta le tue glorie e i nostri voti

In cos`i chiaro e' memorabil giorno .;,

' Son. Sacri D a NFL

i …in—ñ ~ ; .e -
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NELLA MORTE DEL~SALVADORE

X VI. i

7 'Alme ignude, che fuor del retro e nero

` Sepolcro uſcite van qui errando intorno,

Il Sol non più dell’aurea luce adorno,

vE vacillante l’ Univerſo intero,

Fede certa ben ſanno al mio penſiero,

Che Iddio laſciò questo mortal ſoggiorno,

Ucciſo in questo memorabil giorno

Dall'edio Ebreo tumultuarío e fiero.

Spettacolo' funesto e ſanguinoſo!

Eccolo appeſo alla ſanguigna Croce!

Ecco de'ſUOi begli occhi il raggio aſcoſo!

_Ma tal già non ſarà nel giorno atroce,

Giorno di ſdegno, allor cheilminaccioſo

Suono udran gli empj dell’ orribil voce,

Nel’



 

fflñw-~›-›~›ñ-~ — -—r~*
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Nello‘ fleflò argomento.`

XVII.

Ernſalemme, ingrata il guardo Lira

.` Lì ſu quel Monte al tuo Signor trafitto:

L opta fe’ral degli od tuoi arimira., g

E rimira in quel Sangue il tuo delitto.

ñ E’ qüesto il Dio‘,- che dalla Gente Aſlira‘

Ti ſciolſe; e,quando ſchiava eri in Egitto,

Di Faraone per ſottratti all'ira,

La via t'aperſe in mai-'e al gran tragitto.

E tu con diſ ettoſa orrida vo‘ce . ` i

Ne chiedeſi la morte,,ed all’acerba,

Viſta eſultasti del- ſuo ſcempio‘ atroce@

Ma di quel Sangue non andrai ſuperba ;z

, Che già ſcioglie dal Tebro , e vien Feroce

vGente ,7 a cui ſue vendette il Ciel tiſer‘baî

.80h. Sacri È g' XVÎÎÌ.
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XVIII.

Ira, o Gran Dio, come ſuperbo l’em io

_ Freme di ſdegno , e nuove ſurie dei a .

Gi ;‘i ſcuore il brand0,e strali ed arco appresta.

` Ahi qual d’ alme a te ſide acerbo ſcempio!

Ch’ei prorervo neppur del ſacro Tempio

`~ Sulle tue ſoglie per timor s' arresta.

Deh ſrangi omai la temeraria testa,

E farine al Mondo memorando eſempio.

Nelle viſcere ſue ſanguigno il varco

S’ apra il ſuo ferro isteſſo, e co’ ſuoi strali

Cadano infranti la ſaretta e l’arco.

Abbia le pene all’ ardimento eguali;

Ed inſultando a lui d'obbrobrio carco,

-, , Canti a'tuoi ſdegniil Mondoinni immortali.
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PER L’ ÎMMA C’ULATA CONCEZIONL .

’ X I x. '

i ' Uandoil Pianeta, chea noi porta il gior-”

S’ avvicina ſul Gange all’oriente, ( no,
'ì Vedi l’ Alba ſpuntar vaga e ridente,

A far paleſe al Mondo il ſuo ritorno .

Bella Madre del, Sol, che ſpargi intorno ‘

Il ſuo primo ſplendor ſul di' naſcente:

Bella Figlia del Sol, chea te conſente

Ipiù bei raggi, Ò‘nd'egli è chiaro e adornoſ

Pura è la luce‘, che da ru" prendi;

E ſenza macchia col ſuo lume ei ſuole

Tutta adornarti,quando a nor lo rendi.

Riſchiara pur l'a dallſieterea mole _ v i

La noſlra notte, e ſovra noi r'iſplendi,

‘Alba Madre del Sol‘, Figlia del Sole .‘“ ~

‘ Son.- Sdcrì. i D _4 XX.



  

x X.

  

l Uardami pur~ con .fiere luci e torte,

E ſull’ arco adattando la ſaetta,

A dar'fine a’ miei giorni il paſſo affretta,

Che il tuo ſdegno ſeral' non temo , o Morte.

Sol temo la funesta incertaſorte, ;z

Che ſull’ oſcura Eternite‘i in’ aſpetta: '

Temo d' un giusto Dio alta Vendetta ,

E l’atra immago delle Stigie porte. . A,

Tu , che trarnii volesti , Eterna Mano ,Dagli ablffi del nulla, 'e darmi vita, ' ’ g

Fa,che, ſperando in te, non ſperi invano. l

Tu rafficura l’ alma mia finarrira; ,/ f ’

_ E a lei ſul fin del vital corſo umano

La via del Ciel colla tua~ luce addita.

Jc' "i.
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t 4 ‘

xx, .I.

-Uando per l’ aria il freddo Borca l’aIi

_ Barrea carco di nembi e- diptoc’e’lle‘,

7 E, addenſatc le nubi, uſcian da quelle’

Per‘ torta via gli acceſi orridi flrali, `

Allor l' alto ſpavento dei mortali

Ixnrnaginoffi un Dio ſovra le ſ’telle, ,

Un Dio vendicator ,ñ che alle 'rubelle

Genti verſa dal Ciel pioggia di mali.

Ma le umane vicende ha in man la ſorte:

Follemente nell’alto un Dio crede:

E ultimo fin di tutto è a noi la morte,

Cos`1 parlano gli empj. Iddio Ii vede,

E l’alme loro in mar di foco afforte

Non preme ancora Etermtà col Piede?

PER

ì/
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PER S. CATERINA FIESCHI-ADORNA.

CORONALE.

XXII.

(muove‘
,, ` ’ Aura dei uostri Carmi accende c

Un fuoco agitatorìnel ſangue mio,

Onde con rime armonioſe e nuove

Spero ai gióghi di Pindo alzarmi anch’io.

Augusta Donna,tu dal Ciel lì, dove -

Regni immortale e glorioſa in Dio,

Mentredi te le chiare eccelſe prove"

Io canto, impenna l' ali al bel desiog i

(Volgimi un guardo ſol_ dalle celesti'

Piagge felici, e una ſcintilla dona

A me del fuoco,onde' Vivendo ardestii

E entre qui del nome tuo riſuona ~

L aria, non iſdegnar, che a te s’apprestr

,, Queſta di ſacri carmi aurea Corona.
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Eſiflenza di DIO.

XXIIL

E11’ acque: e della terra ogni vivente,

Gli orridi monti, le pendici erboſe,"

Dell’ Ocean l’ ampie campagne 0ndoſe,

E l' Afiro ſpargitor di luce ardente~

Fan chiaro al mio penſier‘, che un Dio poſſente

L’ Univerſo creò, che ſol diſpoſe

L'eterne Leggi, e allev cagioni aſcoſe

Die-de il m0t0 primier la ſua gran Mente .

E chi accender p‘orea quella vivace

Flámma,che frena i ſenſi, e regge il piede

Di nostra vita nel cam.an fallace?

Ah! dovunque ſi r'niri, Iddio ſ1 vede.

Ben lo nìega tanr con pettinace ,
, t ~ ~

Baldanza un empio , ma_ in ſuo cor lo &ede

Il Giu
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,i Il Giudizio Finale.

XXI-V.

,Ul dorſo delle nubi i0 vegg’o affiſo

L’ Eterno Dio: veggio che in mano'ha

Le ſolgoranti orribili ſaette, l ( strette

E le fiamme dell’ ira ha ſparſe in' viſo.

Lo stuol degli empj _da terror 'eonqu'iſo

Trema alla vista delle ,ſue vendette.

Intanto ei l’alme alla ſua Gloria elette

Rafficura, dai lab‘brì aprendo Un riſo.

Poi, dice nel vibrar l‘ ardente stralei ,

Prepipitate , im"qui, al reo ſoggiorno‘, '

OV e la pena a vostri falli eguale@

Dice, e‘ rivola al Ciel. Gli stanno intorno, .j.

Le pure Alme beate .- Oli d‘i fatale

L; Agli empj l oh caro a’ Giustí amabil giorno!

,.…z … i / PER
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:PE‘R’ IL BEATO

ALESSANDRO SAULI,’

Acclamato in Arcadia col nome

di Altauro.

CANZONE

E dall' Eoe maremme ,

Ove la terra più ſottile epura

Ne i monti cavernofi il Sole indura,

E cangia in oro , in gemme,

Piagge, dove Natura

Prodiga madrei doni ſuoi diffond

A me giungefi‘e grave -

e ` Di quelle ricche merci Indica nave,

Sulle Liguri ſponde i

4 Alzan vorrei Tempio d"eccelſa mole,

"Che a’ gran parte del ſuol celaffe il .Sole.`

Colà, dove ſovrafla

Il bel colle di Giano all’onde amare,

Ela fronte ſaſſoſa inoltra in mare,

Erger vorrei la vasta

Opra di vaghe e rare

Orien~
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Orientali "pietre ornata intorno.

Di fregi intesti d'oro,

’ Con vago ed ammirabile lavoro,

` Internamente adorno

i Sarebbe il Tempio maestoſo augusto,

i .- Stupore a questo e al ſecolo vetusto.

Col cor già lo conſacro

‘ Del grande Altauro al nome,e già prepara

5 Il mio penſiero per locar ſull' Ara

È ` Argenteo Simulacro:

Ma che volga alla cara

, Patria del Cielo avidamente il guardo,

l f _ Quaſi dica: Men’ volo

Î I ' A te, Sede beata,.e l’ali al volo

c Mi presta il fuoco, ond’ardo:

‘ , Fuggo dalla mortale orrida guerra,

i Che non ha vera pace un’almain terra .-_

Ma perchè mai luſingo

Con immagini vane il mio penſiero?

E, follemente vaneggiando , ſpero

Ciò, che al des`10 mi fingo?

› Già l’ampia fronte altero

r ` Erge il vasto Edifizio in faccia ai lustri.

Là i popoli devoti

Offron d’ Altauro all’ Ara incenfi e voti .

I ſuoi

‘

-rw…,.:4—…e

NA.



53

 

I ſuoi grand’Avi illuſ’tri › .

r Con magnanimo core e degno eſempio,

Quali di lui preſaghi,alzaro il Tempio.

Giungendo a questo lido,

- Con maraviglia ogni nocchier lo mira,

L'eccelſe torri, e I' ampio tetto ammira.

Se poi del Mare ìnfido -

L’onda bolle, e s’ adira,

Volge ad Altauro intimorito il ciglio;

~E , mentre l’ urta e preme

Il flutto affalitor, privo di ſpeme

Lui chiama al gran periglio,

Onde plachi il furor dell’ onde inf’eſ’ce,

Ch-'eí gia moſſe e calmò nembí e tempeste.

Ben lo ſanno i ſilvestri

Abitator dell’ Iſola feroce,

Che ſparge incontra alla remota foce

-Del' Tebro i monti alpestri. -

Al cenno di ſua voce

' Videro quelli Euro ſpiegar le penne

Per l’aria fuggitive,

Spingendo le procelle ad altre-rive;

E videro le Antenne 'ſparſe,

ñ- D'Africa, al nembo , che improvviſo' ap

Errar perzl’ onde naufraganti e ſparſe .

O ben

..a-ñ..------- ñ



 
 

O ben diletto al Cielo, " '

Che ſegnò co i prodigi i giorni tuoi!

Quindi t’accolſe fra gli eterni Eroi,

Sciolto dal fral tuo velo.

La man deh stendi a noi! *,“ÎÃ- ñ

Ella è nostro riparo invittoe ſorte;

‘Az Che te paventa Averno:

i : A’ cenni tuoi placa lo ſdegno eterno

L'ineſorabil Morte:
A te l'aria guerreggíaſi: e ubbìdienti

Vengono al ſuon della tua voce i venti .‘

i Certo mirar) tu dei .

Î ‘ .’ Con occhio di pietà l' alta Regina
‘.ì ſi r Della nostra Ligustica Marina;

Che Figlio ſuo tu ſei: _

E ſe dalla Divina `

Reggia talora al ſuolo il guardo giri’,

L ` Sculte in marmo le degne
ì' De' tuoi grand’ Avi glorioſe inſegne

3 4 Qui ſolgorar tu miri: ~ .

| ’ E questc vie , queste campagne isteffè

Serbano ancor le tue vestigìe impreſſe.

’fl_-.A

ſſ ' Nell’Inſubrica Reggia

j ._ So che naſcesti, e giovanetto il piede

' Làimpreſſe orme di gloria : augusta Sede

E nu



‘ci‘

E numeroſa" Greggia": -_ a‘

ñSo , che a reggenti diede zIl Romano Pastor dell' Adda in riva;

Ma ui ne i marmi accolte ‘ ì

L’o a degli Avi tuoi vedi ſepolte.

Da uesto ſuol deriva '
Il ncilbil ramo, e in queste alme pendici;

Il tronco,onde naſceſtí, ha le radici,

Bella Città di ,Giano , `

De’ chiari Figli tuoi va pur fafioſa.

i ' Altri di lor per la campagna ondoſa

Dell'immenſo Oceano ~ .

A nuova terra aſcoſa,

A nuove genti ignore il varco aperſe,

Ed oltre il mar rofondo

Fèpiù valli i _conſini al noſtro Mondo.

Altri di ſangue aſpetſe " ’

La Palestina nel famoſo_ acquisto ,

,, E il gran Sepolcro liberò di Criflo.

Chi domator de i mari

Tremar ſè il core ne i deſerti lidi

A i barbari Getuli, ai fier Numidi,

E di mille Corſari

Sparſe di ſangue i nidi.

Altri di lor ne’ tempi a noi lontani

"t-f fà Sacri. E A Cir—

3



  

n Cit-no il gîogo ſcioli’e.,'

, E fra catene il‘nero piede avVolfie

A i domati African': .

Taçio' le Donne in armi un dì famoſe,

z Î Nella nebbia dc' ſecoli naſcoſe .

;l J Pur, ſe allo ſguardo mio

‘ - S’offre Altauro ,e la viva immenſa luce,

Ch’è‘i ſparſe per lañvia, che al Ciel con~

Ogn altro vanto obblio. (duce,

Ah là; dove riluce

Cinto di gloria, ei ſia noflra difeſa:

Renda la pace antica

A questo ſuol: di fiera man nemica

Ogni oltraggioſa offeſa

A riparar dall’ alto il braccio ſtenda;

E qgefla _invitta ,Libertà difende.

-

--—

TRE
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TRE CANZONE TTE..

A CINZIA..." z`

U, che co i mesti gemití

Nelle caverne aſcoſa

Riſpondi, Ecco pietoſa,

Al fiero mio dolor: -

Conſola or le mie lagrimet'.

D‘r, ſe mai ſu tra questc

Inoſpite foreſte ‘

Un più dolente cor .

Ma iu non ſai l’amabile

Cagion de’ miei martiri:

Quel volto non timiri,

Che il ſen mi lacerò.

Diresti inevitabili

Tante mie pene e tante;

Che un cor da quel ſembiante

Difenderſi non può.

E 2 In

_a …M~-\.`—`., —> »ñ
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_ In* quel _moment'o barbaro ,Qi-z, i _..

Che .Cinzia.` rimirai, ,

Parti=da`ſuoi bei -rai ñL0 Pci-al, che mi ſeri .7

Qnesto, giungendo all’anima,

, E’reo del duol,~z.jch’ io ſento.

.Ahi barbaro momento!

Ahi ſventurato di!

Eta pur meglio ’perdere

Al colpo fier la vita! JJ…

Così l' alma ſmarrita

Sarebbe ,in libertà: -'~

' ' E nelle rive pallide

:Del cieco Regno eterno

Gli abitator d’ Averno

Avrian di lei .pietà.

Ma Èuella ſtella rigida, Ò

hc al viver mio preſiede,` ,

I miei tormenti vede, ' J

E paga ancor non* è, ~ -ffi

'Vuol l’empia ineſorabile
, vEternav la mia Pena: e

"—7‘ ` “ ` Vuol che la mia catena

hrugin—iſca al piè.

5:5". ` É 1 Ben
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Ben 'ſu mendaeev e credulo; “ iChi Nume finſe Amore,

Chi all’ empio ~ traditore ì

Gli altari conſacrò.- . z….

E' un mostro abomincìv'ole,

Autor de’ nostri mali: ì_

Per pena de i mortali

,COcítoil ge'nerò; ~

Era tranquillo _e placido

Il viver' mio primierqt

Venne qUel mostro fiero

Ad inondarmi i1 ſen: ` ` 4

Fiamme voraci e`~ tórbiclc

Mi ſparſe entro le Verte,

Non 'più di ſangüe piene,

Ma di ſeral v'ele’n a "

Oh quanto invidiov un miſero,- Che muore nella cuna! "

Così la ria fortuna, ‘

Così non teme Amor.

_Chiuſo nell’ nrna gelida

Ei gode il ,ſuo ripoſo,… _

E tra quell'oxnbre è aſceſa

All’ arco ferito‘r ó

i - E 3 ‘ Se)

_i
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Sol per mia pena a vivere

Il Cielo mi condanna,

Perchè una ria tiranna

Trionfi al mio morir.

Ma più non tardi a giungere

Quest’ ora dclìata ! -

Che l’ alma deſolata

Stanca è di più ſoffiir.
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R tu non uoi n'egarlo‘z
Inteſi quelpſoſpiroì,

E ne’ tuoi gnardi- iO‘ mira

La fiamma del tuo cor.

Invan ‘di bella parporg. i

Tingi le guance‘ candide;

'Tu ſai , Cinzia, cOnſeſſalo,

Tu` ſai che coſa è amor.

Paſsò quel tempo‘, 0‘ bella‘,

Ch’cra tua dolce cura

Condur per la pianura‘

Il Gregge, a `paſcolat‘,

E bei fioretti 'cogliere‘

Di questi Fonti al margine:

Piaceri, che dilettanoì

Chi ancor non ſeppe amar.

Filler le pecorelle’ 7

Erano il tuo diletto:

Al core giovanetto

.Tutto ſaceañ Piacer.

Or _ſei gravoſa e. torbida:

T’a-ſmndi ſolitaria; ' `E il ciglio tuo s‘annuvola

Ingombro di penſier.

E4., Ma



 

  

Ma le parolc’aſcolta",- ’ ` * ’~ ‘

Cinzia, d'un cor ſincero.~ _,-x'ff

Tu ſai, che- menzognero

Io non ſarò con te. . .e

-Amore è un Nume barbaro,

i -` Avido ſol di lagrime:

z .. Ei la ragione intorbída,
-a

, Edincatcna-il piè. L

Mentre ancor puoi, raffrena

I non adulti affetti,

Pria che ’l tuo ſangue infetti

Amor col ſuo velen. .

S' egli nell’ alma invecchia,

:a Di là. più non ſ1 sbarb-ica;

' - Ed ogni sforzo è inutile

,i Aiſvellerlo dal ſen.

Così novella pianta, ’ 'Che 'l’ aria non ‘ingombra

Co i ‘rami, e- il Ciel con l’ombra,`

Si ſchianta colla man; .`

;,z’Ma-s’ella giunge a creſcere,

Se nel tcrren s’abbarbica,

;Tenta con gli urti Borca

Di ſradicarla in. VM. :4

…Li—4..…
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Ah! mentre ch’io n parlo,“‘ a

Tu mi ſogguardie ridi.
Ma ſo, perchè deridi ‘ ì "²

Chi il ver ti palesò. -

‘ Benché ineſperta -e ſèmplice-,

Sai, che da un ‘voltoJamabile

»Un’alma ancorchè ruvida

Difenderſi non può,

Sai, che del core amante

Se un d`1 ſarai paleſe

La fiamma a chi l’acceſe, "

Ei languirà d’amor:

‘ E fai, che inevitabili

Son quegli ardenti fulmini,

7 Che i tuoi begli occhi 'vibrantiv

ël: Dal guardo feritor;

S‘i, ma non è giàli'eto

Un riamato core .

Quand’egli accolſe amore;

Ogni ſuo ben fuggi.

Mille geloſe immagini

L’oppreſſa mente ingombrano,`

Paſſan le notti orribili,

Son tormentoſi i di .

15.3*

Non‘
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Non gode mai ripoſo .

Un’alma innamorata.—

Credilo, Cinzia amata,

A chi per prova il ſa.

' ‘ Quando non giova piangere,

'Un’ infelice accorgeſi.,

Ch’è danno irrepacabile

Perder la libertà.

  

  

Il
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L d`1 fatale è giunto.~

Cinta d’ atroce orror

GÌL‘L batte Morte al cor,

Già l’ alma langue:

Gia Veggo a me d’ intorno

Tutto annerarli il giorno,

E nelle vene mie '

S’ aggela il ſangue.

A' momenti dal Mondo, '

Miſero partirò,

E abbandonar dovrò

Quanto m’è caro.

Invan quest’alma geme: ì

Per me non v’è più ſpente’:

.Ahi cruda rimembranza!

Ahi paſſo amaro!

Chiuſa in profonda foſſa

La flvoglia mia ſarà.

Ma dove mai n’andrà

L’ alma dolente ?

Non ſo, ſe avrà ri oſi)

Nel ſacro Eliſo 0m roſo,

Oppur ſe penerà.

‘ Fra l’empía gente,

'Ahi

’I

..o_._‘4‘"
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Ahi qual turba voraceGermoglia dal terre'n ,- ’

Per lacerarmi .il ſen ,

Rodermi l' oſſa! ,

E’ (ir crudele e fiero

,- S‘i‘ arbaro Penſiero!

Per cui tutta d’ orror ,

. x .Î ' '_" I.” alma ‘è riſcoſſa.

Addio, miei cari vanſſiici ,ñ

Tutto per me' fini:

Queſto `e l’ultimo di, .

Ch’io parlo a voi; ;è

“-Ahìt `Ma piangere , e intanto

t:.<::’Î-² Aocreſce il voflro pianto

.. .Al diſperato cor ..

,Gli affanni ſuoi.

Dal Ciel vi prego pace, ‘ ‘ ` ` ..E pace 11 Ciel' vi dia. -

v Voi pure all’ alma mia ' .
“ſi‘ Pace pregate. ì' -. .i

Se inaiſi v’offefi in vita

› Sull’ultima partita ,v

I torti 'a chi v’amò '.7
i i. ,x - _. Deh- "perdonare . i

Etu,
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E tu, Cinzia crudele,

Prendi un’ eterno addio,

E ſpargi al morir mio

Di gioia il viſo.

Un d`1 forſe vedrai,

Che, ſe ,fedel t’amai, _

Io "ſon dal tuo rigo): le

A torto uccilb.’

Ma. già mi ſiringe il ſeno .› .

'Gelida man ſeral, _i '

E già pallor mortal "

Mi tinge il volto. .

' Trionfa, ingrata! io moro,

—.-\- Morendo ancor t’ adoro ,‘ _ ,_,

" E fido t’amerò',

Bcnchè ſepolto.

IL FINE.

  



  


